
zione tranquillò  evidentem ente il grecom ane, che mi s tav a  come 

una  spina in gola.

— A llora — prosegui — venite con me a v isitare  il Co­

mune.

Come non accettare  il cortese invito?!

T uttav ia , ricorsi ad uno s tra tag em m a: avevo ordinato al 

«hang i»  due bicchieri d ’acqua e due «lucum i», specie di dolce 

turco, e d ’un sorso ingoiai i p rim i duo, adducendo a scusa della 

m ia fre tta  il timore... d’ un raffreddore e peggio, poi che, in 

fatti, ero madido di sudore; e la ragione fu tro v a ta  buona dal 

grecom ane, « volens, nolens ».... Comandai ai miei uomini di 

a ffre ttar il passo, e... finalm ente mi posi in salvo!

A Ja ro v in a  in poco tempo, andai a ricoverarm i nel «han» 

su la s trad a  che conduce a S an tiquaran ta . D a tredici ore uscito 

da M esoghefira, avevo m arciato a piedi l’in te ra  g io rnata  della 

Dom enica di Pasqua! Certo, il trag itto , cam m inando senza soste,

lo si può p erco rre re  in sette ore, pur im piegandone cinque solo 

p e r tra v e rsa re  la regione di Pogoniu su la  m ia stessa linea 

d irettiva.

Mi sentivo, in v e r i tà , contento d ’ av erla  scam pata cosi 

bene, m a nel fondo dell’anim a mi spiaceva di av er dovuto rinun­

ciare a  un p u r breve soggiorno in quel di Pogoniu e a pur 

rap ide rice rch e  sulle origini rom ene di quegli abitanti.

Gli avanzi di Castru e, a Ovest, di Colonia-, la  testim o­

nianza dei cittadini medesimi che dicevano la  fortezza essere 

s ta ta  ro m an a ; il com une di Golem, cui accennam m o e di cui 

riparlerem o, sono a ltre ttan te  prove della d im ora colà di «figli 

di R om a», « in  ilio tem pore»... L ’esistenza dei detti ruderi, col­

locati in p ianu ra  e nelle v a lli , costituisce una form idabile rip rova 

del nostro asserto.
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